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La formazione della Mediazione Fa-
miliare nelle tre Associazioni Italiane, 
AIMS, SIMeF ed AIMeF, segue in li-
nea di principio un quadro di riferi-
mento comune che è tracciato dagli 
standard del Forum Europeo (1997) 
e così co-me enunciati nella Charte 
Européenne de la Formation des 
Médiateurs Familiaux dans les 
Situation de Divorce et Separation 
(1992). 
La formazione prevede un insieme di 
attitudini, competenze e di conoscen-
ze di base necessarie ed obbligato-
rie, lasciando poi ad ogni singolo en-
te formativo o nazione la libertà di 
integrarle rendendole più aderente ai 
propri presupposti teorici. 
Le attitudini fondamentali indicate so-
no la capacità di prendere le distan-
ze dalle situazioni in cui si interviene 
e la conoscenza dei valori veicolati 
dalla propria cultura oltre che dalla 
consa-pevolezza della pluralità dei 
valori e delle dinamiche familiari. 
Le conoscenze necessarie per la for-
mazione del Mediatore Familiare si 
articolano in tre differenti aree: quella 
psicologica, quella legale e quella 
economico-fiscale. Senza entrare nel 
dettaglio, è ovvio che la formazione 
richiesta sia inerente a tutte le impli-
cazioni riguardanti la separazione ed 
il divorzio. Le competenze specifiche 
che il Mediatore Familiare deve pos-
sedere sono relative alla sua capa-
cità di creare un clima relazionale fa-
vorevole al dialogo fra le parti in mo-
do da facilitare la reciproca compren-
sione delle richieste, all’abilità di ge-
stire i conflitti in modo costruttivo 
cercando di favorire la ricerca da 
parte degli stessi coniugi delle solu-
zione pratiche riguardanti la separa-
zione ed il divorzio. 
Gli obiettivi della formazione sono la 
padronanza delle tecniche di base 
della mediazione, l’acquisizione delle 
nozioni legali e psicologiche neces-
sarie e la realizzazione di una forma-
zione pratica. 
Vi sono anche dei cenni riguardanti il 
tirocinio pratico che deve essere 
svolto attraverso la partecipazione a 
colloqui di mediazione condotti da 
Mediatori esperti. A completamento 
del percorso formativo vi è poi la 
stesura e successiva discussione di 
una tesina oltre che un esame sia 
teorico che pratico.  
La formazione del Mediatore Familia-
re, in AIMeF come nelle altre Asso-
ciazioni, prevede una durata minima 
di 220 ore in minimo un anno per 
l’acquisizione sia di conoscenze teo-
riche che di capacità pratiche. Delle 

220 ore complessive, 120 ore, come 
minimo, vertono sulla Mediazione Fa-
miliare ed almeno 40 ore sono di pra-
tica professionale supervisionata.  
AIMeF ha al suo interno una Commis-
sione scientifica permanente, il CAF 
(Commissione per l’Accreditamento 
dei Corsi di Formazione), che si oc-
cupa di accreditare i corsi di mediazio-
ne familiare accertandosi che siano 
svolti in conformità agli standard for-
mativi dell’Associazione e di verifi-
carne la qualità nel corso del tempo. 
AIMeF accetta tra i propri iscritti an-
che Mediatori che non si sono formati 
al grazie a corsi accreditati AIMeF, 
purché appartengano già ad altre 
Associazioni nazionali di mediazione 
familiare riconosciute (SIMeF  e 
AIMS), o che abbiano una compro-
vata attività professionale di almeno 5 
anni ma solo dopo averne verificato le 
specifiche competenze. 
AIMeF accredita, preferibilmente, la 
formazione che preveda, oltre alle ore 
di mediazione familiare,  anche psico-
logia, sociologia e diritto familiare, e 
ore dedicate alla preparazione della 
discussione economica e patrimoniale 
così da permettere l’attuazione una 
mediazione globale, toccando tutti gli 
ambiti di interesse di una separazione 
e/o di un divorzio. 
Gli standard formativi SIMeF sono 
quasi del tutto coincidenti con quelli 
del Forum Europeo. Lo statuto SIMeF 
prevede però una Commissione Di-
dattica che ha scelto di concentrare la 
sua attenzione primariamente non sui 
corsi ma sui docenti i quali, per essere 
considerati tali, devono aver seguito 
un percorso formativo all’interno di 
SIMeF stessa. E’ chiara quindi la vo-
lontà di focalizzare la formazione sugli 
aspetti che SIMeF maggiormente pro-
muove.  
Da quello che personalmente ho potu-
to desumere, SIMeF predilige nel suo 
standard formativo una formazione im-
prontata principalmente sull’aspetto 
relazionale-affettivo ed educativo-
genitoriale, presta particolare attenzio-
ne alla prevenzione del disagio minori-
le, alla tutela dei minori e la cultura 
della cogenitorialità,  lasciando in se-
condo piano le conoscenze in merito 
all’aspetto economico-patrimoniale. Il 
tipo di mediazione svolto è quindi pri-
mariamente parziale e solo su richie-
sta globale. 
Secondo il parere del dr. Francesco 
Canevelli - direttore del "Centro per 
l'Età Evolutiva" - che ha risposto ad 
alcune mie domande  riguardanti la 
formazione, l’aspetto maggiormente 
innovativo rispetto agli standard del 

Forum è che, da poco tempo, SIMeF 
ha rivisto alcune norme formative 
innalzando la quantità delle ore ri-
chieste e, soprattutto, ha stabilito 
una rilevante quota oraria che deve 
essere svolta da docenti riconosciuti. 
La Carta Europea rimaneva, invece, 
piuttosto vaga in merito agli incarichi 
di docenza. 
Riprendendo  ancora il  dr. Canevel-
li, le “varie scuole aderenti a SIMeF, 
pur rispettando gli stessi standard 
formali, propongono modelli diversi 
di operare nella mediazione. 
Condividono quindi i principi di base 
(desumibili dal codice deontologico 
del Mediatore SIMeF), ma differisco-
no in alcuni aspetti metodologici. 
Non si tratta quindi di differenze di 
presupposti teorici, quanto soprattut-
to di alcuni diversi criteri di opera-
tività. E' anche vero che questi diver-
si criteri possono poi essere collegati 
ai diversi modelli di mediazione esi-
stenti in letteratura (es. strutturata, 
terapeutica, sistemica ecc.) e quindi 
avere anche implicazioni teoriche 
diverse, che però non riguardano i 
principi fondamentali della mediazio-
ne familiare”.  
Il tirocinio in SIMeF è talvolta effettu-
ato in strutture esterne alla scuola, di 
conseguenza i corsisti non assistono 
necessariamente in maniera diretta a 
delle mediazioni vere e proprie ma 
comunque si trovano di fronte a si-
tuazioni reali. Momento realmente 
fondativo degli aspetti pratici, a detta 
del dr. Canevelli,  sono le 40 ore di 
supervisione SIMeF di un caso di 
mediazione eseguito in prima perso-
na dagli allievi che inoltre, dettaglio 
non di poco conto, sono anche re-
sponsabili di trovare il “caso” da trat-
tare. 
La formazione AIMS riferendosi an-
ch’essa nella sua struttura di base al-
la Carta Europea della Formazione 
per Mediatori Familiari si caratterizza 
per l’aderenza al modello teorico si-
stemico. Il dr. De Bernard, direttore 
di AIMS, sottolinea però come all’in-
terno di questa linea guida vi siano 
delle differenze di impostazione tra 
alcune realtà, quella milanese in 
primis, che prediligono un approccio 
sistemico-relazionale ed altre, in 
particolare le scuole di Roma e Fi-
renze, che hanno un’ottica prevalen-
temente familiare.  
La formazione in pratica prevede, in 
aggiunta allo standard Europeo, l’ap-
prendimento teorico-pratico del mo-
dello sistemico-relazionale e delle 
sue applicazioni in merito alla media-
zione familiare. 


